
ALLEGATO 1  

DL 112/08: Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 
competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria. C. 1386 
Governo.  

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI DEL GOVERNO  
ART. 2.  

Aggiungere in fine i seguenti commi:  
15-bis. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, individua un 
programma di interventi infrastrutturali nelle aree sottoutilizzate necessari per facilitare 
l'adeguamento delle reti di comunicazione elettronica pubbliche e private all'evoluzione tecnologica 
e alla fornitura dei servizi avanzati di informazione e comunicazione del Paese. Nell'individuare le 
infrastrutture di cui al presente comma il Governo procede secondo finalità di riequilibrio socio-
economico fra le aree del territorio nazionale. Il Governo individua nel programma le risorse 
necessarie che integrano i finanziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponibili. Al 
relativo finanziamento si provvede con una dotazione di 800 milioni di euro per il periodo 
2007/2013 a valere sulle risorse del fondo per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 61 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289.  
15-ter. Il Governo è delegato ad emanare, secondo le modalità, i criteri ed i principi di cui 
all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, nel rispetto delle competenze delle regioni e in 
coerenza con la normativa comunitaria in materia, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, uno o più decreti legislativi di riassetto normativo volti a definire un quadro 
normativo finalizzato alla celere realizzazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica a 
banda larga nel rispetto del seguenti principi e criteri direttivi:  
a) disciplina delle tecniche di finanza di progetto e di accordo fra il settore pubblico e privato per 
finanziare e realizzare, con il concorso del capitale privato, le infrastrutture di cui al comma 1 nelle 
aree sottoutilizzate, a condizione che i progetti selezionati nelle soluzioni tecniche e di assetto 
imprenditoriale contribuiscano allo sviluppo di un sistema di reti aperto alla concorrenza nel 
rispetto dei principi e delle norme comunitarie;  
b) fermi restando i compiti spettanti al Ministero dello sviluppo economico e all'Autorità per le 
Garanzie nelle Comunicazioni, ai sensi della legislazione vigente, la delega dovrà prevedere la 
razionalizzazione e semplificazione della disciplina generale della concessione dei diritti di 
passaggio nel rispetto delle norme comunitarie.  
c) previsione delle opportune modifiche al codice civile favorendo all'interno dei condomini la posa 
di cavi ed infrastrutture avanzate di comunicazione; previsione di agevolazioni tributarie volte a 
favorire gli interventi di innovazione condominiale finalizzati a migliorare ed agevolare 
l'allacciamento delle abitazioni alle reti avanzate di comunicazione elettronica.  
d) previsione di un regime agevolato per l'utilizzo del suolo pubblico che non ostacoli gli 
investimenti in reti a banda larga prevedendo, nelle aree sottoutilizzate, la gratuità per un congruo 
periodo di tempo dell'utilizzo del suolo pubblico per la posa di cavi infrastrutture a banda larga; 
previsione di incentivi fiscali alla realizzazione di infrastrutture avanzate di comunicazione nelle 
nuove costruzioni e urbanizzazioni nonché nei casi di innovazioni finalizzate alla cablatura in fibra 
ottica dei condomini e degli insediamenti residenziali, a valere sulle risorse disponibili di cui al 
comma 1;  
e) previsione di interventi che, nelle aree sottoutilizzate, incentivino la razionalizzazione dell'uso 
delle spettro radio al fine di favorire l'accesso radio a larghissima banda e la completa 
digitalizzazione delle reti di diffusione, a tal fine prevedendo il sostegno ad interventi di 
ristrutturazione dei sistemi di trasmissione e collegamento anche utilizzati dalle amministrazioni 
civili e militari dello Stato, favorendo altresì la liberazione delle bande di frequenza utili ai sistemi 



avanzati di comunicazione;  
f) attribuzione al Ministero dello sviluppo economico del coordinamento dei progetti di cui alla 
lettera a) attraverso la previsione di stipulazione di accordi di programma con le regioni interessate. 
Il Ministero dello sviluppo economico nella sua funzione di coordinamento si avvale del parere 
dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni che viene rilasciato avuto riguardo al rispetto degli 
obiettivi di cui alla lettera a) e degli articoli 4 e 13 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259.  
g) affidamento della realizzazione dei progetti di cui alla lettera a) mediante, gara ad evidenza 
pubblica nel rispetto della normativa comunitaria in materia.  

15-quater. I decreti legislativi previsti dal comma 2 sono emanati sentito il parere della Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché quello delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, 
trascorsi i quali il decreto legislativo è emanato anche in assenza del parere.  
15-quiquies. Nei due anni successivi alla loro emanazione possono essere emanate disposizioni 
correttive ed integrative dei decreti legislativi, nel rispetto della medesima procedura e secondo gli 
stessi principi e criteri direttivi.  
15-sexies. Ai fini della presente legge, sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale 
e delle province autonome previste dagli statuti speciali e dalle relative norme di attuazione.  
2. 64. (ex Dis. 1. 012.)Il Governo.  

ART. 6.  

Dopo l'articolo 6 inserire il seguente:  

Art. 6-bis.  
(Concentrazione strategica degli inerenti del Fondo per le aree sottoutilizzate).  

1. Al fine di rafforzare la concentrazione, delle risorse del Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui 
all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni su interventi di 
rilevanza strategica nazionale su proposta dei Ministri competenti sono revocate le relative 
assegnazioni operate dal Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) per il 
periodo 2000-2006 in favore di amministrazioni centrali con le delibere adottate fino al 31 dicembre 
2006, nel limite dell'ammontare delle risorse che entro la data del 31 maggio 2008 non sono state 
impegnate o programmate nell'ambito di accordi di programma quadro sottoscritti entro la 
medesima data, con esclusione delle assegnazioni per progetti di ricerca, anche sanitaria.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1, per le analoghe risorse ad esse assegnate, costituiscono norme 
di principio per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Il CIPE, su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico, definisce i criteri e le modalità per ripartizione delle risorse 
disponibili, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
3. Le risorse oggetto della revoca di cui al comma 1 che sono state trasferite ai soggetti assegnatari 
sono versate in entrata nel bilancio dello Stato per essere riassegnate all'unità previsionale di base in 
cui è iscritto il Fondo per le aree sottoutilizzate.  
6. 045.Il Governo.  

Dopo l'articolo 6 inserire il seguente:  

Art. 6-bis.  
(Fondo per il finanziamento di interventi finalizzati al potenziamento della rete infrastrutturale di 

livello nazionale).  



1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, a decorrere dall'anno 
2009, un fondo per il finanziamento, in via prioritaria, di interventi finalizzati al potenziamento 
della rete infrastrutturale di livello nazionale, ivi comprese le reti di telecomunicazione e quelle 
energetiche, di cui è riconosciuta la valenza strategica ai fini della competitività e della coesione del 
Paese. Il fondo è alimentato con gli stanziamenti nazionali assegnati per l'attuazione del Quadro 
strategico nazionale per il periodo 2007-2013 in favore di programmi di interesse strategico 
nazionale, di progetti speciali e di riserve premiali, fatte salve le risorse che, alla data del 31 maggio 
2008, siano state vincolate all'attuazione di programmi già esaminati dal CIPE o destinate al 
finanziamento del meccanismo premiale disciplinato dalla delibera CIPE n. 82/2007 del 3 agosto 
2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 301 del 29 dicembre 2007.  
2. Con delibera del CIPE, su proposta del Ministero dello sviluppo economico, si provvede alla 
ripartizione del fondo di cui al comma 1, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Nel rispetto delle procedure 
previste dal regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006, e successive 
modificazioni, i programmi operativi nazionali finanziati con risorse comunitarie per l'attuazione 
del Quadro strategico nazionale per il periodo 2007-2013 possono essere ridefiniti in coerenza con i 
principi cui al presente articolo.  
3. Costituisce principio fondamentale ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione, la 
concentrazione da parte delle regioni delle risorse del Quadro Strategico Nazionale per il periodo 
2007-2013 su infrastrutture di interesse strategico nazionale in sede di predisposizione dei 
programmi finanziati dal Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all'articolo 61 della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, e di ridefinizione dei programmi finanziati dai 
Fondi strutturali comunitari.  
6. 046.Il Governo.  

Dopo l'articolo 6 inserire il seguente:  

Art. 6-bis.  
(Banca del Mezzogiorno).  

1. Al fine di assicurare la presenza nelle regioni meridionali d'Italia di un istituto bancario in grado 
di sostenere lo sviluppo economico e di favorirne la crescita, è costituita la società per azioni 
«Banca del Mezzogiorno».  
2. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da adottare, nel rispetto delle disposizioni 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1o settembre 
1993, n. 385, e successive modificazioni, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è nominato il comitato promotore, con oneri a carico 
delle risorse di cui al comma 4.  
3. Con il decreto di cui al comma 2 sono altresì disciplinati:  
a) i criteri per la redazione dello statuto, nel quale è previsto che la Banca abbia necessariamente 
sede in una regione del Mezzogiorno d'Italia;  
b) le modalità di composizione dell'azionariato della Banca, in maggioranza privato e aperto 
all'azionariato popolare diffuso, e il riconoscimento della funzione di soci fondatori allo Stato, alle 
regioni, alle province, ai comuni, alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 
agli altri enti e organismi pubblici, aventi sede nelle regioni meridionali, che conferiscono o una 
quota di capitale sociale;  
c) le modalità per provvedere, attraverso trasparenti offerte pubbliche, all'acquisizione di marchi e 
di denominazioni, entro i limiti delle necessità operative della Banca, di rami di azienda già 
appartenuti ai banchi meridionali e insulari;  
d) le modalità di accesso della Banca ai fondi e ai finanziamenti internazionali, con particolare 



riferimento alle risorse prestate da organismi sopranazionali per lo sviluppo delle aree geografiche 
sottoutilizzate.  

4. È autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2008 per l'apporto al capitale della Banca da 
parte dello Stato, quale soggetto fondatore. Entro cinque anni dall'inizio dell'operatività della Banca 
tale importo è restituito allo Stato, il quale cede alla Banca stessa tutte le azioni ad esso intestate ad 
eccezione di una.  
5. All'onere di cui al comma 4 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2008, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a 2,5 milioni di euro, l'accantonamento relativo al Ministero per i beni e le 
attività culturali e, quanto a 2,5 milioni di euro; l'accantonamento relativo al Ministero della salute.  
6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
6. 047.Il Governo.  

Dopo l'articolo 6 inserire il seguente:  

Art. 6-bis.  
(Utilizzo della quota degli utili SIMEST Spa).  

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 24 aprile 1990, n. 
100, come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 394, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è 
istituito presso la Tesoreria dello Stato, con apposita contabilità speciale, il Fondo rotativo per 
favorire la fase di avvio (strat-up) di progetti di internalizzazione di imprese singole o aggregate, 
gestito dalla SIMEST Spa, ai sensi dell'articolo 25 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143.  
2. Sono assegnate al Fondo, con decreto del Ministero dello sviluppo economico, le disponibilità 
finanziarie derivanti da utili di spettanza del Ministero stesso in qualità di socio della SIMEST Spa 
già finalizzate, ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni, a 
interventi di sviluppo delle esportazioni.  
3. Gli interventi del Fondo hanno per oggetto investimenti transitori e non di controllo nel capitale 
di rischio di società appositamente costituite da singole piccole e medie imprese, o da loro 
raggruppamenti, per realizzare progetti di internazionalizzazione.  
4. Il Ministro dello sviluppo economico, entro un mese dalla data di entrata in vigore della legge, di 
conversione del presente decreto, stabilisce con decreto emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, le condizioni e le modalità operative del Fondo.  
6. 048.Il Governo.  

ART. 45.  

Dopo l'articolo 45 inserire il seguente:  

Art. 45-bis.  
(Misure contro il lavoro sommerso).  

1. All'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito in legge dall'articolo 1 della 
legge 23 aprile 2002, n. 73, come sostituito dall'articolo 36-bis, comma 7, lettera a), del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni nella legge 4 agosto 2006, n. 248, sono 
apportate le seguenti modifiche: a) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ferma restando 
l'applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, l'impiego di lavoratori senza 



preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro, da parte del datore di lavoro 
privato, con la sola esclusione del datore di lavoro domestico, è altresì punito con la sanzione 
amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, maggiorata di euro 150 per 
ciascuna giornata di lavoro effettivo. La sanzione è da euro 1.000 a euro 8.000 per ciascun 
lavoratore, maggiorata di euro 30 per ciascuna giornata di lavoro irregolare nel caso in cui il 
lavoratore risulti regolarmente occupato per un periodo lavorativa successivo. L'importo delle 
sanzioni civili connesse all'evasione dei contributi e dei premi riferiti a ciascun lavoratore di cui ai 
periodi precedenti è aumentato del 50 per cento»; b) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Le 
sanzioni di cui al comma 3 non trovano applicazione qualora dalle registrazioni effettuate sul libro 
unico del lavoro nel mese precedente all'accertamento ispettivo oppure da altri adempimenti 
obbligatori precedentemente assolti si evidenzi comunque la volontà di non occultare il rapporto, 
anche se trattasi di differente qualificazione"; c) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Alla 
contestazione delle sanzioni amministrative di cui al comma 3 provvedono gli organi di vigilanza 
che effettuano accertamenti in materia di lavoro, fisco e previdenza. Autorità competente a ricevere 
il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 è la Direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competente».  
2. Al comma 7-bis dell'articolo 36-bis del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, inserito dall'articolo 1, comma 54, della legge 24 
dicembre 2007, n. 247 la parola «constatate» è sostituita dalla parola «commesse».  
45. 030.Il Governo.  

ART. 46.  

Dopo l'articolo 46 inserire il seguente:  

Art. 46-bis.  
(Revisione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali).  

1. Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni e di pervenire a riduzioni di 
spesa, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e (innovazione, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è 
disposta una razionalizzazione e progressiva riduzione dei distacchi, delle aspettative e dei permessi 
sindacali. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente comma, sono versate 
annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo ed al secondo periodo non si 
applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionali o delle province autonome, del 
Servizio sanitario nazionale. Le somme versate ai sensi del secondo periodo sono riassegnate ad un 
apposito fondo di parte corrente. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione di concerto con il Ministro dell'interno e dell'economia e delle finanze le risorse del 
fondo sono destinate al finanziamento della contrattazione integrativa delle amministrazioni 
indicate nell'articolo 67, comma 5, ovvero delle amministrazioni interessate dall'applicazione 
dell'articolo 67, comma 2.  
46. 05.Il Governo.  

 

ART. 49.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  



Art. 49-bis.  
(Aspettativa).  

1. I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspettativa, senza assegni e senza decorrenza 
dell'anzianità di servizio, per un periodo massimo di 12 mesi, anche per avviare attività 
professionali e imprenditoriali. L'aspettativa è concessa dall'Amministrazione, tenuto conto delle 
esigenze organizzative, previo esame della documentazione prodotta dall'interessato.  
2. Nel periodo di cui al comma 1 non si applicano le disposizioni in tema di incompatibilità di cui 
all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
3. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
49. 022.Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(Spese di funzionamento).  

Dopo l'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è inserito il seguente articolo:  
«Art. 6-bis.  
(Misure in materia di organizzazione e razionalizzazione della spesa di funzionamento delle 
pubbliche amministrazioni).  

1. Le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto nonché gli enti 
finanziati direttamente o indirettamente a carico del bilancio dello Stato sono autorizzati ad 
acquistare sul mercato i servizi, originariamente prodotti al proprio interno, a condizione di ottenere 
conseguenti economie di gestione e di adottare le necessarie misure in materia di personale e di 
dotazione organica.  
2. Relativamente alla spesa per il personale e alle dotazioni organiche le amministrazioni interessate 
dai processi di cui al presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla temporanea 
riduzione dei fondi della contrattazione, fermi restando i conseguenti processi di riduzione e 
rideterminazione delle dotazioni organiche nel rispetto dell'articolo 6 del presente decreto 
legislativo nonché i conseguenti processi di riallocazione e di mobilità del personale.  
3. I collegi dei revisori e gli organi di controllo interno delle amministrazioni che attivano i processi 
di cui al comma 1 vigilano sull'applicazione del presente articolo, dando evidenza nei propri verbali 
dei risparmi derivanti dall'adozione dei provvedimenti in materia di organizzazione e personale, 
anche ai fini della valutazione dirigenziale di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 286».  
49. 023.Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(VOIP e Sistema pubblico di connettività).  

1. Al fine di consentire l'attuazione di quanto previsto all'articolo 78, comma 2-bis, del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, il Centro nazionale 
per l'informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA) provvede alla realizzazione e gestione di 
un nodo, di interconnessione per i servizi VOIP per il triennio 2009-2011, in conformità all'articolo 
83 del medesimo codice.  
2. All'attuazione del comma 1, si provvede nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente, 
assegnate al progetto «Lotta agli sprechi» dal decreto del Ministro per l'innovazione e le tecnologie 



24 febbraio 2005; pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 20 maggio 2005, non ancora 
impegnate alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto nonché 
utilizzando le economie derivanti dalla realizzazione del Sistema pubblico di connettività di cui al 
decreto del Ministro per l'innovazione e le tecnologie del 27 ottobre 2004, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 304 del 29 dicembre 2004.  
3. Al fine di accelerare la diffusione del Sistema pubblico di connettività disciplinato dal citato 
codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, presso le pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, 
nel rispetto dei principi di economicità e di concorrenza del mercato, il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione predispone, d'intesa con la Conferenza unificata di all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore dalla legge di conversione del presente decreto, un programma triennale atto ad 
assicurare, entro il 31 dicembre 2011 l'adesione di tutte le citate amministrazioni al predetto 
sistema, la realizzazione di progetti di cooperazione tra i rispettivi sistemi informativi e la piena 
interoperabilità delle banche dati, dei registri, e delle anagrafi, al fine di migliorare e di ampliare la 
tipologia dei servizi, anche on line, erogati a cittadini e imprese, nonché di aumentare l'efficacia e 
l'efficienza dell'amministrazione pubblica.  
4. All'attuazione del programma di cui al comma 3 sono prioritariamente destinate le risorse del 
Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni, assegnate a programmi per lo sviluppo della società dell'informazione, e 
non ancora programmate.  
49. 024.Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(Mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni).  

1. In caso di conferimento di finzioni statali alle regioni e alle autonomie locali ovvero di 
trasferimento o di conferimento di attività svolte da pubbliche amministrazioni ad altri soggetti 
pubblici ovvero di esternalizzazione di attività e di servizi, si applicano al personale ivi adibito, in 
caso di esubero, le disposizioni dell'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
2. Il personale che oppone un reiterato rifiuto, pari a due volte in cinque anni, per giustificate, e 
obiettive esigenze di organizzazione dell'amministrazione si considera in posizione di esubero, con 
conseguente applicazione di quanto previsto dall'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165.  
3. All'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, dopo il 
comma 2-quinquies, è aggiunto il seguente:  
«2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze organizzative, risultanti dai 
documenti di programmazione previsti all'articolo 6, possono utilizzare in assegnazione 
temporanea, con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni 
per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già previsto da norme speciali sulla 
materia, nonché il regime di spesa eventualmente previsto da tali norme e dal presente decreto».  
49. 025.Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(Efficienza dell'azione amministrativa).  



1. Le disposizioni del presente Capo sono dirette a restituire efficienza all'azione amministrativa, a 
ridurre le spese di funzionamento delle amministrazioni pubbliche nonché ad incrementare le 
garanzie per i cittadini, nel rispetto dell'articolo 97 della Costituzione, dell'articolo 41 della Carta 
dei diritti fondamentali dell'Unione europea e dell'articolo 197 del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea.  
2. Per le finalità di cui al comma 1, le disposizioni del presente Capo recano le misure concernenti il 
riordino e la razionalizzazione delle funzioni amministrative, la semplificazione e la riduzione degli 
oneri burocratici, la trasparenza e la tempestività nei procedimenti amministrativi e nell'erogazione 
dei servizi pubblici, la diffusione delle nuove tecnologie nel settore pubblico.  
49. 026. Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(Territorializzazione delle procedure concorsuali).  

1. Il comma 1 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è così sostituito: «1. Le 
pubbliche amministrazioni coprono i propri fabbisogni nel rispetto del principio del prevalente 
accesso dall'esterno, tramite concorso pubblico, e del previo esperimento delle procedure di 
mobilità, con le modalità da adottarsi nei propri regolamenti di organizzazione. L'assunzione nelle 
amministrazioni pubbliche avviene con contratto individuale di lavoro:  
a) tramite procedure selettive conformi ai principi di cui al comma 3, volte all'accertamento della 
professionalità richiesta;  
b) mediante avviamento degli iscritti nelle liste di collocamento ai sensi della legislazione vigente 
per le qualifiche e profili per i quali è richiesto il solo requisito della scuola dell'obbligo, facendo 
salvi gli eventuali ulteriori requisiti per specifiche professionalità».  

2. Al comma 4 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il primo periodo 
è inserito il seguente: «A tali fini le dotazioni organiche sono articolate per area o categoria, profilo 
professionale e posizione economica».  
3. Al comma 5 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, prima del primo 
periodo è inserito il seguente: «Le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici non economici 
individuano i posti per i quali avviare le procedure concorsuali dall'esterno e di progressione interna 
nella programmazione triennale dei fabbisogni con riferimento alle sedi di servizio e ove non 
possibile con riferimento ad ambiti regionali».  
4. Al comma 5-bis dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, aggiunto 
dall'articolo 1, comma 230, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, dopo le parole: «I vincitori di 
concorso» sono aggiunte le seguenti: «e i vincitori delle procedure di progressione verticale». Alla 
fine del comma è aggiunto il seguente periodo: «Nelle procedure di progressione verticale la 
permanenza nelle sedi carenti di organico, individuate dalle amministrazioni e comunicate alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, è considerato titolo di 
preferenza».  
49. 027. Il Governo.  

Dopo l'articolo 49 inserire il seguente:  

Art. 49-bis.  
(Riallocazione di fondi).  

1. Le somme, di cui all'articolo 2-bis, comma 1, lettera b) del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, 
convertito, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 17 agosto 2005, n. 168, non impegnate 



sono destinate al cofinanziamento dei progetti di sviluppo di reti di connettività, anche con 
tecnologie senza fili (wireless), e di servizi innovativi di tipo amministrativo e didattico presentati 
dalle università.  
2. Al fine di favorire le iniziative di creazione di impresa nei settori innovativi promossi da giovani 
ricercatori, il Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e Ricerca definiscono un programma di 
incentivi e di agevolazioni, attuati in regime de minimis, dando priorità a progetti in grado di 
contribuire al miglioramento qualitativo e alla razionalizzazione dei servizi offerti dalla pubblica 
amministrazione. All'attuazione del presente comma si provvede nel limite delle risorse finanziarie, 
disponibili, assegnate, ai sensi dell'articolo 27, della legge 16 gennaio 2003, n. 3 al «progetto Fondo 
di garanzia per le PMI» con decreto del Ministro per l'innovazione e le tecnologie del 15 giugno 
2004, non impegnate alla data di entrata in vigore della presente legge.  
3. Le risorse finanziarie assegnate al Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie della Presidenza 
del Consiglio dei ministri ed al Centro nazionale per l'informatica della pubblica amministrazione 
con delibere CIPE adottate ai sensi dell'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, non 
impegnate alla data di entrata in vigore della presente legge e non destinate all'attuazione di accordi 
di programma quadro di cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
possono essere riprogrammate dal CIPE in favore degli interventi proposti dallo stesso 
Dipartimento. Possono altresì essere destinate alle finalità di cui al precedente periodo le risorse 
finanziarie per l'anno 2009 di cui all'articolo 1, comma 892, della legge 27 dicembre 2006, n, 296, 
non ancora programmate.  
49. 028. Il Governo.  

ART. 55.  

Dopo l'articolo 55 inserire il seguente:  

Art. 55-bis.  
(Decadenze).  

1. Il primo comma dell'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, è sostituito dal seguente: «1. Il 
licenziamento da parte del datore di lavoro deve essere impugnato a pena di decadenza entro 
centoventi giorni dalla ricezione della sua comunicazione, ovvero dalla comunicazione dei motivi, 
ove non contestuale, con ricorso depositato nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del 
lavoro».  
2. Il termine di decadenza, di cui all'articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come sostituito dal comma 1 del presente articolo, si applica anche ai casi di nullità del 
licenziamento, nonché di licenziamento inefficace di cui all'articolo 2 della legge 15 luglio 1966, n. 
604.  
3. Il termine di decadenza, di cui all'articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come sostituito dal comma 1 del presente articolo, si applica inoltre:  
a) ai licenziamenti anche qualora presuppongano la risoluzione di questioni relative alla 
qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al contratto;  
b) al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella 
modalità a progetto, di cui all'articolo 409, primo comma, numero 3, del codice di procedura civile;  
c) al trasferimento ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile.  
55. 012. Il Governo.  

ART. 63.  

Dopo l'articolo 63 inserire il seguente:  



Art. 63-bis.  
(Attuazione del federalismo).  

1. Per lo studio delle problematiche connesse alla effettiva attuazione della riforma federalista, 
assicurando un contesto di stabilità e piena compatibilità finanziaria con gli impegni europei ed 
internazionali assunti, è stanziata la somma di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009 
e di 1,2 milioni di euro a decorrere dal 2010. Alla relativa copertura finanziaria si provvede per gli 
anni 2008 e 2009 mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambito del programma «Fondi di 
riserva e speciali» della missione «fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2008, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero della Salute, e a decorrere dall'anno 2010 a valere sulle risorse derivanti 
dall'attuazione dell'articolo 45, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112.  
63. 05. Il Governo.  

Dopo l'articolo 63 aggiungere il seguente:  

Art. 63-bis.  
(5 per mille).  

1. Per l'anno finanziario 2009 sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 20 gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di 
imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota pari al 5 per mille dell'imposta stessa è destinata 
in base alla scelta del contribuente alle seguenti finalità:  
a) sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui 
all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive modificazioni, nonché 
delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali 
previsti dall'articolo 7, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 7 dicembre 2000, n. 383, e delle associazioni e 
fondazioni riconosciute che operano nei settori di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;  
b) finanziamento della ricerca scientifica e dell'università;  
c) finanziamento della ricerca sanitaria;  
d) attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente.  

2. Resta fermo il meccanismo dell'8 per mille di cui alla legge 20 maggio 1985, n. 222.  
3. I soggetti di cui al comma 1 ammessi al riparto devono redigere, entro un anno dalla ricezione 
delle somme ad essi destinate, un apposito e separato rendiconto dal quale risulti, anche a mezzo di 
una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente la destinazione delle somme ad essi 
attribuite.  
4. Con decreto di natura non regolamentare del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro della solidarietà sociale, del Ministro dell'università e della ricerca e del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di 
richiesta, le liste dei soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle somme stesse nonché 
le modalità e i termini del recupero delle somme non rendicontate ai sensi dei comma 3.  
5. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1; comma 337, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è 
integrata di 20 milioni di euro per l'anno 2009.  

Conseguentemente:  
All'articolo 84, dopo il comma 1, inserire il seguente:  
1-bis. All'onere derivante dall'articolo 63, comma 13-bis, pari a euro 20 milioni per l'anno 2009, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente 



iscritto, ai fini del bilancio triennale 2008-2010, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze per l'anno 2008, allo scopo utilizzando, quanto a euro 20 milioni, l'accantonamento 
relativo al Ministero della solidarietà sociale.  
63. 06. Il Governo.  

 

ART. 64.  

Dopo il comma 4, inserire il seguente comma:  
4-bis. Ai fini di contribuire al raggiungimento degli obiettivi di razionalizzazione dell'attuale assetto 
ordinamentale di cui al comma 4, nell'ambito del secondo ciclo di istruzione e formazione di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, anche con l'obiettivo di ottimizzare le risorse 
disponibili, all'articolo l, comma 622, della legge n. 296/06, sono soppressi i periodi da: «Nel 
rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e specifici...» sino a: «Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano» e sostituiti dal 
seguente: «L'obbligo di istruzione si assolve anche nei percorsi di istruzione e formazione 
professionale di cui al Capo 111 del decreto legislativo n. 226/05, e, sino alla completa messa a 
regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei percorsi sperimentali di istruzione e formazione 
professionale di cui all'articolo 1, comma 624 della legge, 27 dicembre 2006, n. 296».  
64. 47. Il Governo.  

Sono apportate le seguenti modifiche:  
a) al comma 4, lettera d, dopo le parole: «scuola primaria» sono aggiunte: «ivi compresa la 
formazione professionale per il personale docente interessato ai processi di innovazione 
ordinamentale senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica»;  
b) al comma, dopo la lettera f) inserire la seguente lettera g) definizione di criteri tempi e modalità 
per la determinazione e articolazione dell'azione di ridimensionamento della rete scolastica 
prevedendo, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente l'attivazione di servizi 
qualificati per la migliore fruizione dell'offerta formativa.  
64. 48. Il Governo.  

ART. 69.  

Sostituirlo con il seguente:  

Art. 69.  
(Differimento di 12 mesi degli automatismi stipendiali).  

1. Con effetto dal 1o gennaio 2009, per le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165, la maturazione dell'aumento biennale o della classe di stipendio, 
nei limiti del 2,5 per cento, previsti dai rispettivi ordinamenti è differita, una tantum, per un periodo 
di dodici mesi, alla scadenza del quale è attribuito il corrispondente valore economico maturato. Il 
periodo di dodici mesi di differimento è utile anche ai fini della maturazione delle ulteriori 
successive classi di stipendio o aumenti biennali.  
2. Per il personale che, nel corso del periodo di differimento indicato al comma 1, effettua passaggi 
di qualifica comportanti valutazione economica di anzianità pregressa alla scadenza di tale periodo 
e con la medesima decorrenza si procede a rideterminare il trattamento economico spettante nella 
nuova qualifica considerando a tal fine anche il valore economico della classe di stipendio o 
aumento biennale maturato.  



3. Per il personale che nel corso del periodo di differimento indicato al comma 1 cessa dal servizio 
con diritto a pensione, alla scadenza di tale periodo e con la medesima decorrenza si procede a 
rideterminare il trattamento di pensione considerando a tal fine anche il valore economico della 
classe di stipendio o aumento biennale maturato. Il corrispondente valore forma oggetto di 
contribuzione per i mesi di differimento.  
4. Resta ferma la disciplina di cui all'articolo 11, commi 10 e 12, del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160, come sostituito dall'articolo 2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111.  
5. In relazione ai risparmi lordi relativi al sistema universitario, valutati in 13,5 milioni di euro per 
l'anno 2009, in 27 milioni di euro per l'anno 2010 e in 13,5 milioni di euro per l'anno 2011 il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, tenuto conto dell'articolazione del sistema 
universitario e della distribuzione del personale interessato, definisce, d'intesa con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, le modalità di versamento, da parte delle singole università delle 
relative risorse con imputazione al capo X, capitolo 2368 dello stato di previsione delle entrate del 
Bilancio dello Stato, assicurando le necessarie attività di monitoraggio.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 36 milioni di euro per l'anno 2009, 72 milioni di 
euro per l'anno 2010, 96 milioni di euro per l'anno 2011, a 180 milioni di euro per l'anno 2012 e a 
240 milioni di euro a decorrere dall'anno 2013, si provvede, quanto a 36 milioni di euro per l'anno 
2009, mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 4 del decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, e quanto a 240 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010, mediante 
riduzione lineare dell'1,66 per cento degli stanziamenti di parte corrente relativi alle autorizzazioni 
di spesa come determinate dalla tabella C della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  
69. 19. Il Governo.  

ART. 74.  

Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:  
6-bis. Restano escluse dall'applicazione del presente articolo le strutture del comparto sicurezza, 
delle Forze Armate e dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fissati ai sensi del presente 
articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.  
74. 22. Il Governo.  

ART. 77.  

Dopo l'articolo 77 inserire il seguente:  

Art. 77-bis.  
(Fondo unico regionale).  

1. Al fine di pervenire alla successiva sostituzione dei trasferimenti statali in coerenza con l'articolo 
119, comma 2, della Costituzione è istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un 
fondo unico in cui far confluire tutti i trasferimenti erariali attribuiti alle Regioni per finanziare 
funzioni di competenza regionale.  
2. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, di concerto con il Ministro per i rapporti con le Regioni, con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con i Ministri interessati procede all'individuazione dei trasferimenti di cui al comma 
1. Il fondo è costituito nell'anno 2010 e i criteri di ripartizione sono stabiliti con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le Regioni, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281/1997.  
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con propri decreti, ad apportare le occorrenti 



variazioni di bilancio.  
77. 07. Il Governo.  

Dopo l'articolo 77 inserire il seguente:  

Art. 77-bis.  
(Patto di stabilità interno delle regioni e delle province autonome).  

1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 19, che costituiscono principi 
fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 
119, secondo comma, della Costituzione.  
2. Continua ad applicarsi la sperimentazione sui saldi di cui all'articolo 1, comma 656, della legge 
27 dicembre 2006 n. 296.  
3. In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 2, per gli anni 2009-2011, il 
complesso delle spese finali di ciascuna regione a statuto ordinario, determinato ai sensi del comma 
4, non può essere superiore, per l'anno 2009, al corrispondente complesso di spese finali 
determinate sulla base dell'obiettivo programmatico per l'anno 2008 diminuito dello 0,6 per cento, e 
per gli anni 2010 e 2011, non può essere rispettivamente superiore al complesso delle 
corrispondenti spese finali dell'anno precedente, calcolato assumendo il pieno rispetto del patto di 
stabilità interno, aumentato dell'1,0 per cento per l'anno 2010 e diminuito dello 0,9 per cento per 
l'anno 2011. L'obiettivo programmatico per l'anno 2008 è quello risultante dall'applicazione 
dell'articolo 1, comma 657, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  
4. Il complesso delle spese finali è determinato dalla somma delle spese correnti ed in conto 
capitale, al netto delle:  
a) spese per la sanità, cui si applica la specifica disciplina di settore;  
b) spese per la concessione di crediti.  

5. Le spese finali sono determinate sia in termini di competenza sia in termini di cassa.  
6. Per gli esercizi 2009, 2010 e 2011, le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano concordano, entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, con il Ministro 
dell'economia e delle finanze il livello complessivo delle spese correnti e in conto capitale, nonché 
dei relativi pagamenti, in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica per il periodo 2009-2011; a 
tale fine, entro il 31 ottobre di ciascun anno precedente, il presidente dell'ente trasmette la proposta 
di accordo al Ministro dell'economia e delle finanze. In caso di mancato accordo si applicano le 
disposizioni stabilite per le regioni a statuto ordinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori 
provvedono alle finalità correlate al patto di stabilità interno le regioni a statuto speciale e le 
province autonome di Trento e di Bolzano; ai sensi delle competenze alle stesse attribuite dai 
rispettivi statuti di autonomia e dalle relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e 
province autonome non provvedano, entro il 31 dicembre di ciascun anno precedente, si applicano, 
per gli enti locali dei rispettivi territori, le disposizioni previste per gli altri enti locali in materia di 
patto di stabilità interno.  
7. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano concorrono al 
riequilibrio della finanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dal comma 6, anche con misure 
finalizzate a produrre un risparmio per il bilancio dello Stato, mediante l'assunzione dell'esercizio di 
funzioni statali, attraverso l'emanazione con le modalità stabilite dai rispettivi statuti, di specifiche 
norme di attuazione statutaria; tali norme di attuazione precisano le modalità e l'entità dei risparmi 
per il bilancio dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per annualità definite.  
8. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2, le norme di attuazione devono 
altresì prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente il coordinamento tra le misure di 



finanza pubblica previste dalle leggi costituenti la manovra finanziaria dello Stato e l'ordinamento 
della finanza regionale previsto da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di attuazione.  
9. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 2 si procede, anche nei confronti di 
una sola o più regioni, a ridefinire legislativamente le regole del patto di stabilità interno e l'anno di 
prima applicazione delle regole. Le nuove regole devono comunque tenere conto del saldo in 
termini di competenza mista calcolato quale somma algebrica degli importi risultanti dalla 
differenza tra accertamenti e impegni, per la parte corrente, è dalla differenza tra incassi e 
pagamenti, per la parte in conto capitale. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome 
di Trento e di Bolzano può essere assunto a riferimento, con l'accordo di cui al comma 6, il saldo 
finanziario anche prima della conclusione del procedimento e della approvazione del decreto 
previsto dall'articolo 1, comma 656, della legge 296 del 2006 a condizione che la sperimentazione 
effettuata secondo le regole stabilite dal presente comma abbia conseguito esiti positivi per il 
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica.  
10. Resta ferma la facoltà delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di 
estendere le regole del patto di stabilità interno nei confronti dei loro enti ed organismi strumentali, 
nonché per gli enti ad ordinamento regionale o provinciale.  
11. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi riferiti ai saldi di finanza pubblica, la 
regione, sulla base di criteri stabiliti in sede di consiglio delle autonomie locali, può adattare per gli 
enti locali del proprio territorio, le regole e i vincoli posti dal legislatore nazionale, in relazione alla 
diversità delle situazioni finanziarie esistenti nelle regioni stesse, fermo restando, l'obiettivo 
complessivamente determinato in applicazione dell'articolo 77-ter per gli enti della regione e 
risultante dalla comunicazione effettuata dal Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato 
alla regione interessata.  
12. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per acquisire 
elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla propria situazione 
debitoria, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al 
Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro 
trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto 
per il patto di stabilità interno nel sito «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», le informazioni riguardanti 
sia la gestione di competenza sia quella di cassa, attraverso un prospetto e con le modalità definiti 
con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
13. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione e 
provincia autonoma è tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente e 
dal responsabile del servizio finanziario secondo un prospetto e con le modalità definite dal decreto 
di cui al comma 12. La mancata trasmissione della certificazione entro il termine perentorio del 31 
marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso in cui la certificazione, 
sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le disposizioni di cui al 
comma 15, ma si applicano solo quelle di cui al comma 4 dell'articolo 76.  
14. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuna regione a 
statuto speciale e provincia autonoma è tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme di 
attuazione statutaria emanate in relazione a quanto stabilito nel comma 8. Fino alla emanazione 
delle predette norme di attuazione statutaria si provvede secondo quanto disposto dall'accordo 
concluso ai sensi del comma 6.  
15. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2008-2011 la regione o 
la provincia autonoma inadempiente non può nell'anno successivo a quello dell'inadempienza:  
a) impegnare spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all'importo, 
annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;  
b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere 



con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere 
corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità 
interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere 
al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione.  
16. Restano altresì ferme per gli enti inadempienti al patto di stabilità interno le disposizioni recate 
dal comma 4 dell'articolo 76.  
17. Continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 664 e 675, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296.  
18. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base dei nuovi criteri 
che vengono adottati in sede europea ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità e crescita.  
19. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all'attuazione del federalismo fiscale se 
precedente all'anno 2011, la sospensione del potere delle regioni di deliberare aumenti dei tributi, 
delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad esse attribuiti 
con legge dello Stato di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto- legge 27 maggio 2008, n. 93.  
20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il periodo rispettivamente previsto 
fino alla, definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati.  
77. 08. Il Governo.  

Dopo l'articolo 77 inserire il seguente:  

Art. 77-ter.  
(Patto di stabilità interno degli enti locali).  

1. In attuazione ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2009-2011 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 2 a 27, che 
costituiscono principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 
117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione.  
2. La manovra finanziaria è fissata in termini di riduzione del saldo tendenziale di comparto per 
ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011.  
3. Ai fini della determinazione dello specifico obiettivo di saldo finanziario, le province e i comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti applicano al saldo dell'anno 2007, calcolato in termini di 
competenza mista ai sensi del comma 4, le seguenti percentuali:  
a) se l'ente ha rispettato il patto di stabilità per l'anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 
2007 in termini di competenza mista negativo, le percentuali sono:  
1) per le province: 15 per cento per l'anno 2009, 62 per cento per l'anno 2010 e 125 per cento per 
l'anno 2011;  
2) per i comuni: 54 per cento per l'anno 2009, 97 per cento per l'anno 2010 e 165 per cento per 
l'anno 2011;  
b) se l'ente ha rispettato il patto di stabilità per l'anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso anno 
2007 in termini di competenza mista positivo, le percentuali sono:  
1) per le province: 10 per cento per l'anno 2009, 10 per cento per l'anno 2010 e 0 per cento per 
l'anno 2011;  
2) per i comuni: 20 per cento per l'anno 2009, 10 per cento per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 
2011;  
c) se l'ente non ha rispettato il patto di stabilità per l'anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso 
anno 2007 in termini di competenza mista positivo, le percentuali sono:  
1) per le province: 0 per cento per l'anno 2009, 0 per cento per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 
2011;  
2) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti: 0 per cento per l'anno 2009, 0 per cento 
per l'anno 2010 e 0 per cento per l'anno 2011;  



d) se l'ente non ha rispettato il patto di stabilità per l'anno 2007 e presenta un saldo per lo stesso 
anno 2007 in termini di competenza mista negativo, le percentuali sono:  
1) per le province: 30 per cento per l'anno 2009, 80 per cento per l'anno 2010 e 150 per cento per 
l'anno 2011;  
2) per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti: 60 per cento per l'anno 2009, 110 per 
cento per l'anno 2010 e 180 per cento o per l'anno 2011.  

4. Il saldo finanziario calcolato in termini di competenza mista è costituito dalla somma algebrica 
degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e impegni, per la parte corrente, e dalla 
differenza tra incassi e pagamenti per la parte in conto capitale, al netto delle entrate derivanti dalla 
riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti.  
5. Gli enti di cui al comma 3, lettere a) e d), devono conseguire, per ciascuno degli anni 2009, 2010 
e 2011, un saldo finanziario in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo 
finanziario dell'anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, migliorato dell'importo risultante 
dall'applicazione delle percentuali indicate nelle stesse lettere a) e d).  
6. Gli enti di cui al comma 3, lettere b) e c), devono conseguire, per ciascuno degli anni 2009, 2010 
e 2011, un saldo finanziario in termini di competenza mista almeno pari al corrispondente saldo 
finanziario dell'anno 2007, quale risulta dai conti consuntivi, peggiorato dell'importo risultante 
dall'applicazione delle percentuali indicate nelle stesse lettere b) e c).  
7. Al fine di ricondurre la dinamica di crescita del debito in coerenza con gli obiettivi di finanza 
pubblica, le province ed i comuni soggetti al patto di stabilità interno possono aumentare, a 
decorrere dall'anno 2010, la propria consistenza del debito al 31 dicembre dell'anno precedente in 
misura non superiore alla percentuale annualmente determinata, con proiezione triennale, con, 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sulla base degli obiettivi programmatici indicati 
nei documenti di programmazione economico-finanziaria. Resta fermo il limite di indebitamento 
stabilito dall'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni e 
integrazioni.  
8. Nel caso in cui la provincia o il comune soggetto al patto di stabilità interno registri per l'anno 
precedente un rapporto percentuale tra lo stock di debito ed il totale delle entrate correnti, al netto 
dei trasferimenti statali e regionali; superiore alla misura determinata con decreto del Ministro 
dell'economia e finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, la percentuale di cui al 
comma 7 è ridotta di un punto. Il rapporto percentuale è aggiornato con cadenza triennale.  
9. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di stabilità 
interno deve essere approvato iscrivendo le previsioni di entrata e spesa di parte corrente in misura 
tale che, unitamente alle previsioni dei flussi di cassa di entrate e spese di parte capitale, al netto 
delle riscossioni e delle concessioni di crediti, sia garantito il rispetto delle regole che disciplinano il 
patto. A tal fine, gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio di previsione un apposito prospetto 
contenente le previsioni di competenza e di cassa degli aggregati rilevanti ai fini del patto di 
stabilità interno.  
10. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per acquisire 
elementi informativi utili per la finanza pubblica anche relativamente alla propria situazione 
debitoria, le province e i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti trasmettono 
semestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web 
appositamente previsto per il patto di stabilità interno nel sito web 
«www.pattostabilita.rgs.tesoio.it», le informazioni riguardanti le risultanze in termini di competenza 
mista, attraverso un prospetto e con le modalità definiti con decreto del predetto Ministero, sentita 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso decreto è definito il prospetto 
dimostrativo dell'obiettivo determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 5 e 6. La mancata 
trasmissione del prospetto dimostrativo degli obiettivi programmatici costituisce inadempimento al 
patto di stabilità interno. La mancata comunicazione al sistema web della situazione di 



commissariamento ai sensi del comma 14, secondo le indicazioni di cui allo stesso decreto, 
determina per l'ente inadempiente l'assoggettamento alle regole del patto di stabilità interno.  
11. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno, ciascuno degli enti 
di cui al comma 1 è tenuto a inviare, entro il termine perentorio dei 31 marzo dell'anno successivo a 
quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, una certificazione del saldo di competenza mista conseguito, sottoscritta dal 
rappresentante legale e dal responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto e con le 
modalità definiti dal decreto di cui al comma 10. La mancata trasmissione della certificazione entro 
il termine perentorio del 31 marzo costituisce inadempimento al patto di stabilità interno. Nel caso 
in cui la certificazione, sebbene trasmessa in ritardo, attesti il rispetto del patto, non si applicano le 
disposizioni di cui al comma 16, ma si applicano solo quelle di cui al comma 4 dell'articolo 76.  
12. Qualora si registrino prelevamenti dai conti della tesoreria statale degli enti locali non coerenti 
con gli obiettivi in materia di debito assunti con l'Unione europea, il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, adotta adeguate misure di 
contenimento dei prelevamenti.  
13. Gli enti istituiti negli anni 2007 e 2008 sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno, 
rispettivamente, dagli anni 2010 e 2011 assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, 
le risultanze, rispettivamente, degli esercizi 2008 e 2009.  
14. Gli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti 
alle regole del patto di stabilità interno dall'anno successivo a quello della rielezione degli organi 
istituzionali.  
15. Le informazioni previste dai commi 10 e 11 sono messe a disposizione dell'UDI e dell'ANCI da 
parte del Ministero dell'economia e delle finanze secondo modalità e contenuti individuati tramite 
apposite convenzioni.  
16. In caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno relativo agli anni 2008-2011 alla 
provincia o comune inadempiente sono ridotti del 5 per cento i contributi ordinari dovuti dal 
Ministero dell'interno per l'anno successivo. Inoltre, l'ente inadempiente non può nell'anno 
successivo a quello dell'inadempienza:  
a) impegnare, spese correnti in misura superiore all'importo annuale minimo dei corrispondenti 
impegni effettuati nell'ultimo triennio;  
b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti. I mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere 
con istituzioni creditizie e finanziarie per il finanziamento degli investimenti devono essere 
corredati da apposita attestazione da cui risulti il conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità 
interno per l'anno precedente. L'istituto finanziatore o l'intermediario, finanziario non può procedere 
al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione.  
17. Restano altresì ferme per gli enti inadempienti al patto di stabilità interno le disposizioni recate 
dal comma 4 dell'articolo 76.  
18. Le misure di cui ai commi 16, lettera a), e 17 non concorrono al perseguimento degli obiettivi 
assegnati per l'anno in cui le misure vengono realizzate.  
19. Qualora venga conseguito l'obiettivo programmatico assegnato al settore locale, le province e i 
comuni virtuosi possono, nell'anno successivo a quello di riferimento, escludere dal computo del 
saldo di cui al comma 11 un importo pari al 70 per cento della differenza, registrata nell'anno di 
riferimento, tra il saldo conseguito dagli enti inadempienti al patto di stabilità e l'obiettivo 
programmatico assegnato. La virtuosità degli enti è determinata attraverso la valutazione del 
posizionamento di ciascun ente rispetto ai due indicatori economico strutturali di cui al comma 20. 
L'assegnazione a ciascun ente dell'importo da escludere è determinato mediante una funzione 
lineare delle distanze di ciascun ente virtuoso dal valore mediò degli indicatori individuato per 
classe demografica. Le classi demografiche considerate sono:  
a) per le province:  
province con popolazione fino a 400.000 abitanti,  



province con popolazione superiore a 400.000 abitanti;  
b) per i comuni:  
comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 50.000 abitanti,  
comuni con popolazione superiore a 50.000 e fino a 100.000 abitanti;  
comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti.  

20. Gli indicatori di cui al comma 19 sono finalizzati a misurare il grado di rigidità strutturale dei 
bilanci e il grado di autonomia finanziaria.  
21. Per le province l'indicatore per misurare il grado di autonomia finanziaria non si applica sino 
all'attuazione del federalismo fiscale.  
22. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, 
d'intesa con la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono definiti i due indicatori e i valori 
medi per fasce demografiche sulla base dei dati annualmente acquisiti attraverso la certificazione 
relativa alla verifica del rispetto del patto di stabilità interno. Con lo stesso decreto sono definite le 
modalità di riparto in base agli indicatori. Gli importi da escludere dal patto sono pubblicati sul sito 
web «www.pattostabilita.rgs.tesoro.it» del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. A 
decorrere dal 2010 l'applicazione degli indicatori di cui ai commi 19 e 20 dovrà tenere conto, oltre 
che delle fasce demografiche, anche delle aree geografiche da individuare con lo stesso decreto di 
cui al presente comma.  
23. Resta ferma l'applicazione di quanto stabilito dall'articolo 1, comma 379, lettera i), della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 in relazione all'attivazione di un nuovo sistema di acquisizione dei dati di 
competenza finanziaria.  
24. Le disposizioni recate dal presente articolo sono aggiornate anche sulla base dei nuovi criteri 
che vengono adottati in sede europea ai fini della verifica dei rispetto del patto di stabilità e crescita.  
25. Le disposizioni di cui ai commi 7 e 8 sono estese ai comuni con popolazione fino a 5.000 
abitanti.  
26. Resta confermata per il triennio 2009-2011, ovvero sino all'attuazione del federalismo fiscale se 
precedente all'anno 2011, la sospensione del potere degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, 
delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi attribuiti 
con legge dello Stato di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto legge 27 maggio 2008, n. 93, fatta 
eccezione per gli aumenti relativi alla tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU).  
27. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il periodo rispettivamente previsto 
fino alla definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati.  
77. 08. Il Governo.  

Dopo l'articolo 77 aggiungere il seguente:  

Art. 77-bis.  
(Modifiche della tesoreria unica).  

1. A decorrere dal 1o gennaio 2009 le disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 7 
agosto 1997, n. 279 sono estese:  
a) alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano;  
b) a tutti gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, assoggettati al sistema di 
tesoreria unica;  
c) alle Aziende sanitarie locali, alle Aziende ospedaliere, comprese le Aziende ospedaliere 
universitarie di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517 e i Policlinici 
universitari a gestione diretta, agli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico di diritto 
pubblico, agli Istituti zooprofilattici sperimentali e alle Agenzie sanitarie regionali.  



2. Le somme che affluiscono mensilmente a titolo di IRAP e addizionale regionale all'IRPEF ai 
conti correnti di tesoreria di cui all'articolo 40, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, intestati alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, sono accreditate, entro 
il quinto giorno lavorativo di ogni mese successivo, presso il tesoriere regionale o provinciale. Resta 
ferma per le regioni a statuto ordinario, fino alla determinazione definitiva della quota di 
compartecipazione all'IVA, l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 13, comma 3, del 
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56 e all'articolo 1, comma 321, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. Conseguentemente le eventuali eccedenze di gettito IRAP e addizionale regionale 
all'IRPEF - con esclusione degli effetti derivanti dalle manovre eventualmente disposte dalla 
regione - rispetto alle previsioni delle imposte medesime effettuate ai fini del finanziamento del 
servizio sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo Stato sono riversate all'entrata statale in 
sede di conguaglio. Resta altresì ferma, per la regione Siciliana, l'applicazione delle disposizioni di 
cui all'articolo 39, comma 1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  
3. L'anticipazione mensile per il finanziamento della spesa sanitaria, di cui all'articolo 1, comma 
796, lettera d) della legge 27 dicembre 2006, n. 296 a favore delle regioni a statuto ordinario e della 
regione Siciliana, è accreditata sulle contabilità speciali infruttifere al netto delle somme 
cumulativamente trasferite a titolo di IRAP e di addizionale regionale all'IRPEF e delle somme 
trasferite ai sensi del comma 4 per le regioni a statuto ordinario e del comma 5 per la regione 
Siciliana. In caso di necessità i recuperi delle anticipazioni sono effettuati anche a valere sulle 
somme affluite nell'esercizio successivo sui conti correnti di cui all'articolo 40, comma 1, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ovvero sulle somme a qualsiasi titolo da erogare a 
carico del bilancio statale.  
4. Nelle more del perfezionamento del riparto delle somme di cui all'articolo 2, comma 4, del 
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, la compartecipazione IVA è corrisposta alle regioni a 
statuto ordinario nella misura risultante dall'ultimo riparto effettuato, con accantonamento di un 
importo corrispondente alla quota del finanziamento indistinto del fabbisogno sanitario 
condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, ai sensi delle legislazione vigente.  
5. Alla regione Siciliana sono erogate le somme spettanti a titolo di fondo sanitario nazionale, quale 
risulta dall'Intesa espressa ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti 
fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle 
disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, 
previo accantonamento di un importo corrispondente alla quota del finanziamento indistinto del 
fabbisogno sanitario condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, ai sensi delle 
legislazione vigente.  
6. Al fine di assicurare un'ordinata gestione degli effetti derivanti dalle disposizioni di cui al comma 
2, in funzione dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 13, comma 3, del decreto 
legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, all'articolo 1, comma 321, della legge 23 dicembre 2005, n. 266 
e all'articolo 39, comma 1 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le regioni possono 
accantonare le somme relative a IRAP e addizionale regionale all'IRPEF accertate in eccesso 
rispetto agli importi delle medesime imposte spettanti a titolo di finanziamento del fabbisogno 
sanitario dell'anno di riferimento, quale risulta dall'Intesa espressa ai sensi delle norme vigenti, dalla 
Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale, e rispetto agli importi delle medesime imposte derivanti 
dall'attivazione della leva fiscale regionale per il medesimo anno. A tal fine, con riferimento alle 
manovre fiscali regionali su IRAP e addizionale regionale all'IRPEF, il Ministero dell'Economia e 
delle Finanze - Dipartimento delle Finanze annualmente quantifica i gettiti relativi all'ultimo anno 
consuntivabile e contestualmente indica una stima dei gettiti relativi a ciascuno degli anni compresi 
nel quadriennio successivo all'anno di consuntivazione e ne dà comunicazione alle regioni.  
7. Il comma 2 dell'articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279 è sostituito dal seguente:  
«Le entrate costituite da assegnazioni, contributi e quanto altro proveniente direttamente dal 



bilancio dello Stato, devono essere versate per le regioni, le province autonome e gli enti locali nelle 
contabilità speciali infruttifere ad essi intestate presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. 
Tra le predette entrate sono comprese quelle provenienti da operazioni di indebitamento assistite, in 
tutto o in parte, da interventi finanziari dello Stato sia in conto capitale che in conto interessi, 
nonché quelle connesse alla devoluzione di tributi erariali alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome».  

8. Le risorse trasferite alle strutture sanitarie di cui al comma 1, lettera c), a carico diretto del 
bilancio statale sono accreditate in apposita contabilità speciale infruttifera, da aprire presso la 
sezione di tesoreria provinciale. Le somme giacenti al 31 dicembre 2008 sulle preesistenti 
contabilità speciali per spese correnti e per spese in conto capitale, intestate alle stesse strutture 
sanitarie, possono essere prelevate in quote annuali costanti del venti per cento. Su richiesta della 
Regione competente possono essere concesse deroghe al limite del prelievo annuale del venti per 
cento, da riassorbire negli esercizi successivi, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze.  
9. A decorrere dal 1o gennaio 2009 cessano di avere efficacia le disposizioni relative alle 
sperimentazioni per il superamento della tesoreria unica, attuate con i decreti del Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica n. 31855 del 4 settembre 1998 e n. 152772 
del 3 giugno 1999 e con i decreti del Ministro dell'economia e delle finanze n. 59453 del 19 giugno 
2003 e n. 83361 dell'8 luglio 2005.  
10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il periodo rispettivamente previsto 
fino alla definizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati.  
77. 09. Il Governo.  

Dopo l'articolo 77 aggiungere il seguente:  

Art. 77-bis.  
(Eliminazione della rilevazione, i flussi trimestrali di cassa).  

1. Gli enti pubblici soggetti al Sistema Informativo delle Operazioni degli Enti pubblici (SIOPE), 
istituito ai sensi dell'articolo 28, commi 3, 4 e 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289 e successive 
modifiche ed integrazioni, e i rispettivi tesorieri o cassieri non sono tenuti agli adempimenti relativi 
alla trasmissione dei dati periodici di cassa, di cui all'articolo 30 della legge 5 agosto 1978, n. 468 e 
successive modifiche ed integrazioni. I prospetti dei dati SIOPE e delle disponibilità liquide 
costituiscono un allegato obbligatorio del rendiconto o del bilancio di esercizio. Con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, sono 
stabilite, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le relative modalità di 
attuazione. Le sanzioni previste dagli articoli 30 e 32 della legge n. 468 del 1978 per il mancato 
invio dei prospetti di cassa operano per gli enti inadempienti al SIOPE.  
77. 010. Il Governo.  

ART. 79.  

Sostituire il comma 1, con i seguenti:  
1. Al fine di garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di 
finanza pubblica per il triennio 2009-2011 il finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui 
concorre ordinariamente lo Stato è confermato in 102.683 milioni di euro per l'anno 2009, ai sensi 
delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 796, lettera a) della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
dell'articolo 3, comma 139 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed è determinato in 103.945 
milioni di euro per l'anno 2010 e in 106.265 milioni di euro per l'anno 2011, comprensivi 
dell'importo di 50 milioni di euro, per ciascuno degli anni indicati, a titolo di ulteriore 



finanziamento a carico dello Stato per l'ospedale Bambino Gesù, preventivamente accantonati ed 
erogati direttamente allo stesso ospedale, previa definizione di un procedimento programmatorio 
con la Regione Lazio secondo le modalità di cui alla legge 18 maggio 1995, n. 187. Restano fermi 
gli adempimenti regionali previsti dalla legislazione vigente, nonché quelli derivanti dagli accordi e 
dalle intese intervenute fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  
1-bis. Per gli anni 2010 e 2011 l'accesso al finanziamento integrativo a carico dello Stato derivante 
da quanto disposto dal comma 1, rispetto al livello di finanziamento previsto per l'anno 2009, è 
subordinato alla stipula di una specifica intesa fra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, da 
sottoscriversi entro il 31 ottobre 2008, che, ad integrazione e modifica dell'accordo Stato-regioni 
dell'8 agosto 2001, dell'intesa Stato-regioni del 23 marzo 2005 e dell'intesa Stato-regioni relativa al 
Patto per la salute del 5 ottobre 2006, contempli ai fini dell'efficientamento del sistema e del 
conseguente contenimento della dinamica dei costi, nonché al fine di non determinare tensioni nei 
bilanci regionali extrasanitari e di non dover ricorrere necessariamente all'attivazione della leva 
fiscale regionale:  
a) una riduzione dello standard dei posti letto diretto a promuovere il passaggio dal ricovero 
ospedaliero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all'assistenza in regime ambulatoriale;  
b) l'impegno delle regioni, anche con riferimento a quanto previsto dall'articolo 1, comma 565, 
lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, in connessione con i processi di riorganizzazione, 
ivi compresi quelli di razionalizzazione e di efficientamento della rete ospedaliera, alla riduzione 
delle spese di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale anche attraverso:  
1. la definizione di misure di riduzione stabile della consistenza organica del personale in servizio e 
di conseguente ridimensionamento dei fondi della contrattazione integrativa di cui ai contratti 
collettivi nazionali del predetto personale;  
2. la fissazione di parametri standard per l'individuazione delle strutture semplici e complesse, 
nonché delle posizioni organizzative e di coordinamento rispettivamente delle aree della dirigenza e 
del personale del comparto del Servizio sanitario nazionale, nel rispetto comunque delle 
disponibilità dei fondi della contrattazione integrativa, così come rideterminati ai sensi di quanto 
previsto dal punto 1;  
c) l'impegno delle regioni, nel caso in cui si profili uno squilibrio di bilancio del settore sanitario, ad 
attivare anche forme di partecipazione al costo delle prestazioni sanitarie da parte dei cittadini, ivi 
compresi i cittadini a qualsiasi titolo esenti ai sensi della vigente normativa, prevedendo altresì 
forme di attivazione automatica in corso d'anno in caso di superamento di soglie predefinite di 
scostamento dall'andamento programmatico della spesa.  

1-ter. Qualora non venga raggiunta l'Intesa di cui al comma 1-bis) entro il 31 ottobre 2008, con la 
procedura di cui all'articolo 1, comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, è fissato lo 
standard di dotazione dei posti letto nonché gli ulteriori standard necessari per promuovere il 
passaggio dal ricovero ospedaliero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno all'assistenza 
in regime ambulatoriale, nonché per le finalità di cui al comma 1-bis, lettera b) del presente articolo.  
79. 10. Il Governo.  

All'articolo 1 del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 11, recante 
«Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», è aggiunto il seguente articolo:  

Art. 2.  
(Riorganizzazione del CNIPA, del FORMEZ e della SSPA).  



1. Al fine di realizzare un sistema unitario di interventi nel campo della formazione dei pubblici 
dipendenti, della riqualificazione del lavoro pubblico, dell'aumento della sua produttività, del 
miglioramento delle prestazioni delle pubbliche amministrazioni e della qualità dei servizi erogati ai 
cittadini e alle imprese, della misurazione dei risultati e dei costi dell'azione pubblica, della 
digitalizzazione delle pubbliche amministrazioni, il Governo è delegato ad adottare, secondo le 
modalità, i criteri ed i principi di cui all'articolo 20 della legge 15 mano 1997, n. 59, entro dodici 
mesi dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi di riassetto normativo 
finalizzati al riordino del Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione, di 
seguito CNIPA, del Centro di formazione studi, di seguito Formez, e della Scuola Superiore della 
pubblica amministrazione, di seguito SSPA, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  
a) ridefinizione delle missioni, delle competenze e riordino degli organi, in base a principi di 
efficienza, efficacia ed economicità, anche al fine di assicurare un sistema coordinato e coerente nel 
settore della formazione e della reingegnerizzazione dei processi produttivi della pubblica 
amministrazione centrale e delle amministrazioni locali;  
b) raccordo con le altre strutture, anche di natura privatistica operanti nel settore della formazione e 
dell'innovazione tecnologica;  
c) riallocazione delle risorse umane e finanziarie in relazione alla riorganizzazione e 
razionalizzazione delle competenze.  

2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Alle attività previste dal presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali previste dalla legislazione vigente.  
Dis. 1. 010. Il Governo.  

All'articolo 1 del disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 11, recante 
«Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la 
stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», è aggiunto il seguente, 
articolo:  

Art. 2.  
(Delega al Governo per la revisione della disciplina in tema di lavori usuranti).  

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi di riassetto normativo, al fine di concedere ai lavoratori 
dipendenti impegnati in particolari lavori o attività e che maturano i requisiti per l'accesso al 
pensionamento a decorrere dal 1o gennaio 2008, la possibilità di conseguire, su domanda, il diritto 
al pensionamento anticipato con requisiti inferiori a quelli previsti per la generalità dei lavoratori 
dipendenti, secondo i principi e i criteri direttivi di cui all'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c), d), 
e), f) e g), della legge 24 dicembre 2007. n. 247. Restano ferme le modalità procedurali per 
l'emanazione dei predetti decreti legislativi indicate dai commi 90 e 91 e le norme di copertura di 
cui al comma 92 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 247.  
Dis. 1. 011. Il Governo. 
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ULTERIORI EMENDAMENTI E ARTICOLI AGGIUNTIVI DEL GOVERNO  
ART. 14.  

Dopo l'articolo 14 inserire il seguente:  

Art. 14-bis.  
(Infrastrutture militari).  

1. All'articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, m 326, sono apportate le seguenti modificazioni.  
a) al comma 13-ter sono apportate le seguenti modifiche:  
1. le parole: «31 ottobre 2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2008».  
2. Le parole: «entro il 31 dicembre, nonché altre strutture, per un valore complessivo pari almeno a 
2.000 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «ad avvenuto completamento delle procedure 
di riallocazione concernenti i programmi di cui ai commi 13-ter e 13-ter.1;  
b) al comma 13-ter.2, dopo le parole: «a procedure negoziate con gli enti territoriali» sono inserite 
le seguenti: «, società a partecipazione pubbliche e soggetti privati»;  
c) al comma 13-ter.2, l'ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «Per consentire la riallocazione 
delle predette funzioni nonché per le più generali esigenze di funzionamento, ammodernamento e 
manutenzione e, supporto dei mezzi, dei sistemi, dei materiali e delle strutture in dotazione alle 
Forze armate, inclusa l'Arma dei carabinieri, sono istituiti, nello stato di previsione del Ministero 
della difesa, un fondo in conto capitale ed uno di parte corrente le cui dotazioni sono determinate 
dalla legge finanziaria in relazione alle esigenze di realizzazione del programma di cui al comma 
13-ter.1. Al fondo in conto capitale concorrono anche i proventi derivanti dalle attività di 
valorizzazione effettuate dall'Agenzia del demanio con riguardo alle infrastrutture militari, ancora 
in uso al Ministero della difesa, oggetto del presente comma. Alla ripartizione dei predetti fondi si 
provvede mediante uno o più decreti del Ministro della difesa, da comunicare, anche con evidenze 
informatiche, al Ministero dell'economia e finanze»;  
d) dopo il comma 13-ter.2 è inserito il seguente:  
«13-ter.3. Ai proventi di cui al comma 13-ter.2 non si applica l'articolo 2, comma 615 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 ed essi sono riassegnati allo stato di previsione del Ministro della difesa 
integralmente nella misura percentuale di cui al citato comma 13-ter.2».  

2. All'articolo 3, comma 15-ter, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, e successive modificazioni, sono apportare le 
seguenti modificazioni:  
a) al primo periodo, le parole: «con gli enti territoriali» sono sostituite con le seguenti: «di beni e 
servizi con gli enti territoriali le società a partecipazione pubblica e i soggetti privati»;  
b) il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le procedure di permuta sono effettuate dal 
Ministero della difesa, d'intesa con l'Agenzia del demanio, nel rispetto dei principi generali 
dell'ordinamento giuridico-contabile».  

3. Il Ministero della difesa - Direzione generale dei lavori e del demanio, sentito il Ministero 
dell'economia e delle finanze - Agenzia del demanio, individua con apposito decreto gli immobili 
militari, non ricompresi negli elenchi di cui all'articolo 27, comma 13-ter, del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, da 
alienare secondo le seguenti procedure:  
a) le alienazioni, permute, valorizzazioni e gestioni dei beni, in deroga alla legge 24 dicembre 1908 
n. 783, e successive modificazioni, e al regolamento di cui al regio decreto 17 giugno 1909, n. 454, 
nonché alle norme della contabilità generale dello Stato, fermi restando i principi generali 
dell'ordinamento giuridico contabile, sono effettuate direttamente dal Ministero della difesa - 



Direzione generale dei lavori e del demanio che può avvalersi del supporto tecnicooperativo di 
società pubblica o a partecipazione pubblica con particolare qualificazione professionale ed 
esperienza commerciale nel settore immobiliare;  
b) la determinazione del valore dei beni da porre a base d'asta è decretata dalla Direzione generale 
dei lavori e del demanio, previo parere di congruità emessa da una commissione appositamente 
nominata, dal Ministro della difesa, presieduta da un magistrato amministrativo o da un avvocato 
dello Stato e composta da esponenti dei Ministeri della difesa e dell'economia e delle finanze, 
nonché da un esperto in possesso di comprovata professionalità nella materia. Dall'istituzione della 
Commissione non devono derivare maggiori oneri a carico della finanza pubblica e ai componenti 
delle stessa non spetta alcun compenso o rimborso spese;  
c) i contratti di trasferimento di ciascun bene sono approvati dal Ministero della difesa. 
L'approvazione può essere negata per sopravvenute esigenze di carattere istituzionale dello stesso 
Ministero;  
d) le risorse finanziarie derivanti dalle gestioni degli immobili effettuate ai sensi del presente 
articolo sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere integralmente riassegnate allo 
stato di previsione del Ministero della difesa;  
e) le alienazioni e permute dei beni individuati possono essere effettuate a trattativa privata, qualora 
il valore del singolo bene, determinato ai sensi della lettera b), sia inferiore a quattrocentomila euro;  
f) ai fini delle permute e delle alienazioni degli immobili da dismettere, con cessazione del carattere 
demaniale, il Ministero della difesa comunica, insieme alle schede descrittive di cui all'articolo 12, 
comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, l'elenco di tali immobili al Ministero per i beni e le attività culturali che si pronuncia, 
entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla ricezione della comunicazione, in ordine 
alla verifica dell'interesse storico-artistico e individua, in caso positivo, le parti degli immobili stessi 
soggette a tutela, con riguardo agli indirizzi di carattere generale di cui all'articolo 12, comma 2, del 
citato codice. Per i beni riconosciuti di tale interesse, l'accertamento della relativa condizione 
costituisce dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 dello stesso codice. Le approvazioni e le 
autorizzazioni previste dal citato codice di cui al decreto legislativo n. 42 del 2004 sono rilasciate o 
negate entro novanta giorni dalla ricezione della istanza. Le disposizioni del citato codice di cui al 
decreto legislativo n. 42 del 2004, parti prima e seconda, si applicano anche dopo la dismissione.  

4. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 568, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, i proventi derivanti dalle alienazioni di cui all'articolo 49, comma 2, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 sono integralmente riassegnati al fondo di parte corrente istituito nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della difesa, in relazione alle esigenze di realizzazione del 
programma di cui al comma 13-ter.2 dell'articolo 27 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, come modificato dall'articolo 
21, comma 1, della presente legge.  
14. 07.Il Governo.  

ART. 63.  

Dopo il comma 13 è inserito il seguente:  
14. All'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, la lettera a) è soppressa. Alle 
minori entrate, valutate in euro 16.700.000 per l'anno 2008 ed in euro 66.800.000 per ciascuno degli 
anni 2009 e 2010 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 5, comma 4 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, come integrato con le risorse di cui 
all'articolo 60, comma 8, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, allo scopo intendendosi 
corrispondentemente ridotta la relativa autorizzazione di spesa.  
63. 88.Il Governo.  



ART. 69.  

L'articolo 69 è sostituito dal seguente:  

Art. 69.  
(Differimento di 12 mesi degli automatismi stipendiali).  

1. Con effetto dal 1o gennaio 2009, per le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la maturazione dell'aumento biennale o della classe di stipendio, 
nei limiti del 2,5 per cento, previsti dai rispettivi ordinamenti è differita, una tantum, per un periodo 
di dodici mesi, alla scadenza del quale è attribuito il corrispondente valore economico maturato. Il 
periodo di dodici mesi di differimento è utile anche ai fini della maturazione delle ulteriori 
successive classi di stipendio o aumenti biennali.  
2. Per il personale che, nel corso del periodo di differimento indicato al comma 1, effettua passaggi 
di qualifica comportanti valutazione economica di anzianità pregressa alla scadenza di tale periodo 
e con la medesima decorrenza si procede a rideterminare il trattamento economico spettante nella 
nuova qualifica considerando a tal fine anche il valore economico della classe di stipendio o 
aumento biennale maturato.  
3. Per il personale che nel corso del periodo di differimento indicato al comma 1 cessa dal servizio 
con diritto a pensione, alla scadenza di tale periodo e con la medesima decorrenza si procede a 
rideterminare il trattamento di pensione considerando a tal fine anche il valore economico della 
classe di stipendio o aumento biennale maturato. Il corrispondente valore forma oggetto di 
contribuzione per i mesi di differimento.  
4. Resta ferma la disciplina di cui all'articolo 11, commi 10 e 12, del decreto legislativo 5 aprile 
2006, n. 160, come sostituito dall'articolo 2, comma 2, della legge 30 luglio 2007, n. 111.  
5. In relazione ai risparmi lordi relativi al sistema universitario, valutati in 13,5 milioni di euro per 
l'anno 2009, in 27 milioni di euro per l'anno 2010 e in 13,5 milioni di euro per l'anno 2011 il 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, tenuto conto dell'articolazione del sistema 
universitario e della distribuzione del personale interessato, definisce, d'intesa con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, le modalità di versamento, da parte delle singole università delle 
relative risorse con imputazione al capo X, capitolo 2368 dello stato di previsione delle entrate del 
Bilancio dello Stato, assicurando le necessarie attività di monitoraggio.  
6. Ai maggiori oneri derivanti dall'applicazione del comma 1, si provvede, quanto a 11 milioni di 
euro per l'anno 2009 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 5, comma 4 del decreto-legge 27 maggio 2003, n. 93 e quanto a 120 milioni di euro a 
decorrere dall'anno 2010, mediante riduzione lineare dello 0,83 per cento degli stanziamenti di parte 
corrente relativi alle autorizzazioni di spesa come determinate dalla tabella C della legge 24 
dicembre 2007, n. 244.  
69. 19. Il Governo (Nuova formulazione).  

ART. 81.  

Apportare le seguenti modificazioni:  
a) i commi da 1 a 15 sono soppressi;  
b) al comma 16 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Nel caso di soggetti operanti anche in 
settori diversi da quelli di cui alle precedenti lettere a), b) e c), la disposizione del periodo 
precedente si applica qualora i ricavi relativi ad attività riconducibili ai predetti settori siano 
prevalenti rispetto all'ammontare complessivo dei ricavi conseguiti. La medesima disposizione non 
si applica ai soggetti che producono energia elettrica mediante l'impiego prevalente di biomasse e di 
fonte solare - fotovoltaica o eolica.»;  
c) i commi da 26 a 28 sono soppressi.  



Conseguentemente all'articolo 82 sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 17, primo periodo, le parole: «comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 18»;  
b) al comma 17, quarto periodo, le parole: «in luogo del patrimonio all'inizio dell'anno si assume il 
patrimonio alla data di avvio del fondo ovvero in luogo del patrimonio alla fine dell'anno si assume 
il patrimonio alla data di cessazione del fondo.», sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini del calcolo 
della media annua si assumono, rispettivamente, i valori del patrimonio alla data di avvio o di 
cessazione del fondo.»;  
c) al comma 18, primo periodo, le parole: «è dovuta qualora il fondo sia costituito con apporto di 
immobili, diritti reali immobiliari o partecipazioni in società immobiliari per la maggior parte del 
suo patrimonio e qualora:», sono sostituite dalle seguenti: «è dovuta dai fondi per i quali non sia 
prevista la quotazione dei certificati in un mercato regolamentato e che abbiano un patrimonio 
inferiore a 400 milioni di euro qualora sussista almeno uno dei seguenti requisiti:»;  
d) al comma 18, primo periodo, sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) nella lettera a) le parole: «nonché da enti pubblici e enti di previdenza obbligatoria», sono 
sostituite dalle seguenti: «nonché da enti pubblici, enti di previdenza obbligatoria ed enti non 
commerciali di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»;  
2) nella lettera b), le parole: «da persone fisiche», sono sostituite dalle seguenti: «da una o più 
persone fisiche»; le parole: «al di fuori dell'esercizio dell'impresa,» sono soppresse e le parole: «e 
da trust di cui siano disponenti o beneficiari» sono sostituite dalle seguenti: «e da trust di cui siano 
disponenti o beneficiari, salvo che le predette quote siano relative ad imprese commerciali esercitate 
da soggetti residenti ovvero a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato di soggetti non 
residenti»;  
e) dopo il comma 18 è inserito il seguente:  
«18-bis. L'imposta sostitutiva sui redditi diversi di natura finanziaria di cui all'articolo 5 del decreto 
legislativo 21 novembre 1997, n. 461, realizzati in dipendenza della cessione o del rimborso di 
quote di partecipazione in fondi d'investimento immobiliare chiusi soggetti alle disposizioni del 
comma 18 è dovuta nella misura del 20 per cento. L'imposta è applicata nella medesima misura al 
momento della cessione o del rimborso anche qualora le quote siano immesse nei rapporti sui quali 
sia stata esercitata l'opzione per l'applicazione dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 7 del 
decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;  
f) il comma 19 è sostituito dal seguente:  
«19. La Società di gestione del risparmio verifica i requisiti di cui al comma 18, considerando la 
media annua del valore delle quote detenute dai partecipanti nel periodo d'imposta. A tal fine entro 
il 31 dicembre di ogni anno i possessori delle quote sono tenuti a rendere apposita comunicazione 
scritta contenente tutte le informazioni necessarie e aggiornate ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni del comma 18. La società di gestione del risparmio segnala all'Agenzia delle entrate i 
casi in cui i partecipanti al fondo hanno omesso, in tutto o in parte, di rendere la comunicazione di 
cui al presente comma non consentendo l'applicazione dell'imposta di cui al comma 17. Con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabiliti termini e modalità per la 
segnalazione di cui al periodo precedente.»;  
g) al comma 20, primo periodo, le parole: «delle condizioni indicate» sono sostituite dalle seguenti: 
«dei requisiti indicati»;  
h) al comma 20 è aggiunto, in fine, il seguente periodo «Qualora la società di gestione del risparmio 
non abbia potuto applicare l'imposta patrimoniale di cui al comma 17 a seguito della mancata 
comunicazione delle informazioni di cui al comma 19, l'imposta patrimoniale è applicata in capo ai 
partecipanti in proporzione del valore delle quote detenute nel medesimo periodo d'imposta e 
risultante dai relativi prospetti periodici redatti ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera c), numero 
3) del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Per l'accertamento dell'imposta si applicano le 
disposizioni del Titolo IV del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
le sanzioni sono applicate ai soli soggetti di cui al comma 19 che hanno omesso, in tutto o in parte, 



la comunicazione alla società di gestione del risparmio.»;  
i) dopo il comma 21 è inserito il seguente:  
«21-bis. Nel caso di rimborso delle quote di partecipazione dei fondi comuni di investimento 
immobiliare la ritenuta prevista dal comma 1 dell'articolo 7 del citato decreto-legge n. 351 del 2001, 
è operata sui proventi percepiti con l'aliquota del 12,50 per cento fino a concorrenza della differenza 
positiva tra il valore risultante dall'ultimo rendiconto periodico redatto ai sensi dell'articolo 6, 
comma 1, lettera c), numero 3), del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge e il costo di sottoscrizione o acquisto.»;  
l) al comma 22, capoverso 5-quater, le parole: «che detengono più del 50 per cento delle quote dei 
fondi», sono sostituite dalle seguenti: «il cui patrimonio sia investito in misura prevalente in quote 
di fondi»;  
m) dopo il comma 24 sono inseriti i seguenti:  
«24-bis. Al comma 4 dell'articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, 
n. 797, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: g-bis) i redditi da lavoro dipendente derivanti 
dall'esercizio di piani di stock options.».  
24-ter. L'esclusione dalla base imponibile contributiva, di cui al comma 24-bis, opera in relazione 
alle azioni assegnate ai dipendenti dalla data di entrata in vigore del presente decreto.».  

Conseguentemente, all'articolo 81, dopo il comma 16, è aggiunto il seguente:  
«16-bis. I soggetti indicati nel comma 16 che abbiano esercitato l'opzione per la tassazione di 
gruppo di cui all'articolo 117 del Testo Unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, assoggettano autonomamente il proprio 
reddito imponibile all'addizionale prevista dal medesimo comma 16 e provvedono al relativo 
versamento».  

Conseguentemente, all'articolo 82, dopo il comma 13 inserire il seguente:  
«13-bis. All'articolo 1 del decreto-legge 24 settembre 2002, n. 209, convertito dalla legge 22 
novembre 2002, n. 265, il comma 2-bis è sostituto dal seguente: «A decorrere dal periodo d'imposta 
successivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2008, la percentuale indicata nel comma 2 è 
aumentata allo 0,350 per cento. Per il periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2008, la 
percentuale indicata nel comma 2 è aumentata allo 0,390 per cento; per il medesimo periodo 
d'imposta il versamento è effettuato, a titolo di acconto, entro il 30 novembre 2008, in misura pari 
allo 0,050 per cento delle riserve del bilancio dell'esercizio per il quale il termine di approvazione 
scade anteriormente al 25 giugno 2008».  
81. 57.Il Governo.  

Al comma 30, sostituire la lettera b), con la seguente:  
b) dalle somme conseguenti al recupero dell'aiuto di Stato dichiarato incompatibile dalla decisione 
C(2008)869 def. dell'11 marzo 2008 della Commissione Europea;».  

Conseguentemente, dopo l'articolo 83 inserire il seguente:  

Art. 83-bis.  
(Procedura per il recupero dell'aiuto di Stato dichiarato incompatibile dalla decisione C(2008)869 

def. del 11 marzo 2008 della Commissione Europea).  

1. In attuazione della decisione C(2008)869 def. dell'11 marzo 2008 della Commissione, i soggetti 
che si sono avvalsi del regime d'imposta sostitutiva di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, sono tenuti alla restituzione dell'aiuto fruito nei termini e con le modalità 
previste dal presente articolo.  
2. L'importo dell'aiuto oggetto di recupero è determinato secondo i seguenti criteri:  



a) applicazione, in luogo del regime d'imposta sostitutiva con aliquota del 9 per cento di cui al 
comma 1 dichiarato incompatibile con il mercato comune, del regime d'imposta sostitutiva di cui 
all'articolo 2, comma 25, della citata legge n. 350 del 2003, in materia di rivalutazione dei beni;  
b) applicazione sulle differenze di valore riallineate relative a beni ammortizzabili dell'aliquota del 
19 per cento e del 15 per cento su quelle relative a beni non ammortizzabili;  
c) esclusione dal regime d'imposta sostitutiva delle differenze di valore relative alle, partecipazioni 
detenute nella Banca d'Italia, in quanto fruenti del regime di esenzione di cui all'articolo 87 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917;  
d) attualizzazione alla data del 20 giugno 2004 delle somme versate in applicazione del regime 
dichiarato incompatibile e decorrenza del calcolo degli interessi dovuti sugli importi oggetto di 
recupero a decorrere dalla stessa data;  
e) determinazione degli interessi secondo le disposizioni di cui al capo V del regolamento (CE) n. 
794/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004.  

3. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro 30 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge (della presente legge di conversione), è approvato 
l'apposito modello per la dichiarazione dei maggiori importi oggetto di restituzione. Il modello di 
dichiarazione dei maggiori importi dovuti deve essere presentato da parte dei soggetti tenuti alla 
restituzione dell'aiuto alla stessa Agenzia delle entrate entro 15 giorni dalla sua emanazione.  
4. L'Agenzia delle entrate, sulla base delle dichiarazioni predisposte ai sensi del comma 2 e 
trasmesse da ciascun soggetto beneficiario dell'aiuto, liquida gli importi dovuti, comprensivi degli 
interessi, ed entro 30 giorni dalla data di scadenza del termine di presentazione della dichiarazione 
notifica apposita comunicazione contenente l'ingiunzione di pagamento, con l'intimazione che, in 
caso di mancato versamento entro trenta giorni dalla data di notifica, si procede, ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, ad iscrizione a ruolo a titolo definitivo 
delle somme non versate, nonché degli ulteriori interessi dovuti.  
5. L'articolo 2, comma 26, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è abrogato».  
81. 58.Il Governo.  

ART. 83.  

Dopo l'articolo 83, inserire i seguenti:  

Art. 83-bis.  
(Tutela della sicurezza stradale e della regolarità del mercato dell'autotrasporto di cose per conto 

di terzi).  

1. L'Osservatorio sulle attività di autotrasporto, di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 21 
novembre 2005, n. 286, sulla base di una adeguata indagine a campione, e tenuto conto delle 
rilevazioni effettuate dal Ministero dello sviluppo economico sul prezzo medio del gasolio per 
autotrazione, determina mensilmente il costo medio del carburante per chilometro di percorrenza, 
con riferimento alle diverse tipologie di veicoli e la relativa incidenza.  
2. Lo stesso Osservatorio, con riferimento alle tipologie dei veicoli, determina, il quindicesimo 
giorno dei mesi di giugno e dicembre, la quota, espressa in percentuale, dei costi di esercizio 
dell'impresa di autotrasporto per conto di terzi, rappresentata dai costi del carburante.  

Art. 83-ter.  
(Disciplina transitoria per l'adeguamento del corrispettivo per costo del carburante nei contratti di 

trasporto).  



1. Le disposizioni del presente articolo sono volte a disciplinare i meccanismi di adeguamento dei 
corrispettivi dovuti dal mittente per i costi del carburante sostenuti dal vettore e saranno sottoposte a 
verifica, con riferimento all'impatto sul mercato, dopo un anno dall'entrata in vigore delle stesse.  
2. Qualora il contratto di trasporto sia stipulato in forma scritta, ai sensi dell'articolo 6 del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 286, lo stesso contratto, ovvero la fattura emessa dal vettore per le 
prestazioni ivi previste, evidenzia, ai soli fini civilistici ed amministrativi, la parte del corrispettivo 
dovuto dal mittente, corrispondente al costo del carburante sostenuto dal vettore per l'esecuzione 
delle prestazioni contrattuali. Tale importo deve corrispondere al prodotto dell'ammontare del costo 
chilometrico indicato nella determinazione di cui all'articolo 83-bis, comma 1, effettuata nel mese 
precedente a quello della esecuzione dei trasporto, moltiplicata per il numero dei chilometri 
corrispondenti alla prestazione indicata nel contratto o nella fattura.  
3. Nel caso in cui il contratto abbia ad oggetto prestazioni di trasporti da effettuarsi in un arco 
temporale eccedente i trenta giorni, la parte del corrispettivo corrispondente al costo del carburante 
sostenuto dal vettore per la esecuzione delle prestazioni contrattuali, così come già individuata nel 
contratto o nelle fatture, emesse con riferimento alle prestazioni effettuate dal vettore nel primo 
mese di vigenza dello stesso, è adeguata sulla base delle variazioni intervenute nel prezzo del 
gasolio da autotrazione accertato ai sensi dell'articolo 83-bis, comma 1, laddove dette variazioni 
superino del 2 per cento il valore preso a riferimento al momento della sottoscrizione del contratto 
stesso.  
4. Qualora il contratto di trasporto di merci su strada non sia stipulato in forma scritta, ai sensi 
dell'articolo 6 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, la fattura emessa dal vettore 
evidenzia, ai soli fini civilistici ed amministrativi, la parte del corrispettivo dovuto dal mittente, 
corrispondente al costo dei carburante sostenuto dal vettore per l'esecuzione delle prestazioni 
contrattuali. Tale importo deve corrispondere al prodotto dell'ammontare del costo chilometrico 
indicato (per la classe cui appartiene il veicolo utilizzato per il trasporto) nella determinazione di cui 
all'articolo 83-bis, comma 1, adottata nel mese precedente a quello della esecuzione del trasporto, 
per il numero dei chilometri corrispondenti alla prestazione indicata nella fattura.  
5. La parte del corrispettivo dovuto al vettore, diversa da quella di cui al comma 4, deve 
corrispondere, ad una quota dello stesso corrispettivo che, fermo restando quanto dovuto dal 
mittente a fronte del costo del carburante, sia almeno pari a quella identificata come corrispondente 
a costi diversi dai costi del carburante nel provvedimento di cui all'articolo 83-bis, comma 2.  
6. Laddove la parte del corrispettivo dovuto al vettore, diversa da quella di cui al comma 4, risulti 
indicata in un importo inferiore a quello indicato al comma 5, il vettore può chiedere al mittente il 
pagamento della differenza. L'azione del vettore si prescrive con il decorso di cinque anni dal 
giorno del completamento della prestazione di trasporto.  
7. Se il committente non provvede al pagamento entro i quindici giorni successivi, il vettore può 
proporre, entro i successivi quindici giorni, a pena di decadenza, domanda d'ingiunzione di 
pagamento mediante ricorso al giudice competente, ai sensi dell'articolo 638 del codice di 
procedura civile, producendo la documentazione relativa alla propria iscrizione all'albo degli 
autotrasportatori di cose per conto di terzi, la carta di circolazione del veicolo utilizzato per 
l'esecuzione del trasporto, la fattura per i corrispettivi inerenti la prestazione del trasporto, la 
documentazione relativa all'avvenuto pagamento dell'importo ivi indicato ed i calcoli con cui viene 
determinato l'ulteriore corrispettivo dovuto al vettore, ai sensi dei commi 5 e 6. Il giudice, verificata 
la regolarità della documentazione e la correttezza dei calcoli prodotti, ingiunge, con decreto 
motivato, ai sensi dell'articolo 641 del codice di procedura civile, al committente di pagare l'importo 
dovuto al vettore senza dilazione, autorizzando l'esecuzione provvisoria del decreto ai sensi 
dell'articolo 642 del codice di procedura civile, e fissando il termine entro cui può essere fatta 
opposizione, ai sensi delle disposizioni di cui al libro IV, titolo I, capo 1, del codice di procedura 
civile.  
8. Fino a quando non saranno disponibili le determinazioni di cui all'articolo 83-bis, l'importo 
dell'adeguamento automatico del corrispettivo è calcolato sulla base delle rilevazioni mensili del 



Ministero per lo sviluppo economico e si applica ai corrispettivi per le prestazioni di trasporto 
pattuite nei mesi precedenti, qualora le variazioni intervenute nel prezzo del gasolio superino del 2 
per cento il valore preso a riferimento al momento della conclusione del contratto. Tale indice è pari 
al 30 per cento della variazione percentuale del prezzo del gasolio rilevato nel periodo di 
riferimento, per i veicoli di massa complessiva pari o superiore alle 20 tonnellate, al 20 per cento di 
tale variazione per i veicoli di massa complessiva inferiore alle 20 tonnellate e superiore alle 3,5 
tonnellate, ed al 10 per cento della variazione stessa per i veicoli di massa complessiva non 
superiore alle 3,5 tonnellate.  
9. Le disposizioni di cui al presente articolo trovano applicazione con riferimento agli aumenti 
intervenuti nel costo del gasolio a far data dal 1o luglio 2008.  

Art. 83-quater.  
(Termini di pagamento dei corrispettivi dovuti al vettore).  

1. Il termine di pagamento del corrispettivo relativo ai contratti di trasporto di merci su strada, nei 
quali siano parte i soggetti che svolgono professionalmente operazioni di trasporto, è fissato 
tassativamente in trenta giorni dalla data di emissione della fattura da parte del creditore, nel 
rispetto dell'articolo 7 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, recante «Attuazione della 
direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali».  
2. In caso di mancato rispetto del termine di cui al comma 1, il creditore ha diritto alla 
corresponsione degli interessi moratori al saggio legale di cui all'articolo 1284 del codice civile, 
salvo che il debitore dimostri che il ritardo nel pagamento del prezzo è stato determinato 
dall'impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non imputabile.  
3. La decorrenza degli interessi moratori di cui al comma 2 è determinata secondo quanto previsto 
dall'articolo 4, commi 1 e 2, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.  

Art. 83-quinquies.  
(Sanzioni).  

1. Ferme restando le sanzioni previste dall'articolo 26 della legge 6 giugno 1974, n. 298, e 
successive modificazioni ed integrazioni, e dall'articolo 7 del decreto legislativo 21 novembre 2005, 
n. 286, ove applicabili, alla violazione delle norme di cui agli articoli 83-ter e 83-quater consegue la 
sanzione dell'esclusione fino a sei mesi dalla procedura per l'affidamento pubblico della fornitura di 
beni e servizi, nonché la sanzione dell'esclusione, fino ad un anno, dai benefici fiscali, finanziari e 
previdenziali di ogni tipo previsti dalla legge.  

Art. 83-sexies.  
(Messa a disposizione della merce e degli imballaggi da parte del mittente).  

1. Dopo l'articolo 1684 del codice civile, è inserito il seguente:  

«Art. 1684-bis (Messa a disposizione della merce e degli imballaggi da parte del mittente).  
1. Il mittente deve altresì mettere a disposizione del vettore la merce da trasportare, imballata 
oppure stivata in apposite unità di carico, che ne consentano la movimentazione e il trasporto in 
condizioni di sicurezza.  
2. Il vettore ha il diritto di verificare la merce affidata per il trasporto a spese del committente, 
apponendo eventuali riserve sulla lettera di vettura o sulla ricevuta di carico. In assenza di 
annotazioni, si presume che la merce e il suo imballaggio fossero, al momento dell'affidamento al 
vettore, in buono stato apparente e che il numero dei colli e le loro condizioni fossero conformi a 
quanto descritto sulla lettera di vettura o sulla ricevuta di carico.  



3. Al momento della conclusione del trasporto, il vettore ha diritto alla restituzione di una copia 
della lettera di vettura  

 

o della ricevuta di carico, sottoscritta dal destinatario, attestante l'avvenuta esecuzione della 
prestazione.  
4. Salvo diverse pattuizioni, il vettore non è tenuto alla restituzione degli imballaggi o delle unità di 
carico utilizzate per il trasporto. Nel caso in cui il mittente ed il destinatario si fossero accordati per 
la riconsegna degli imballaggi o delle unità di carico, il vettore non è responsabile per il rifiuto di 
restituzione da parte del destinatario, ed ha comunque diritto ad un compenso per ogni prestazione 
accessoria eseguita.».  

Art. 83-septies.  
(Razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti).  

1. Al fine di garantire il pieno rispetto delle disposizioni dell'ordinamento comunitario in materia di 
tutela della concorrenza e di assicurare il corretto ed uniforme funzionamento del mercato, 
l'installazione e l'esercizio di un impianto di distribuzione di carburanti non possono essere 
subordinati alla chiusura di impianti esistenti né al rispetto di vincoli, con finalità commerciali, 
relativi a contingentamenti numerici, distanze minime tra impianti e tra impianti ed esercizi o 
superfici minime commerciali o che pongono restrizioni o obblighi circa la possibilità di offrire, nel 
medesimo impianto o nella stessa area, attività e servizi integrativi.  
2. Le disposizioni di cui al comma 1 costituiscono principi generali in materia di tutela della 
concorrenza e livelli essenziali delle prestazioni ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione.  
3. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole: «e a fronte 
della chiusura di almeno settemila impianti nel periodo successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo» sono soppresse.  
4. All'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, le parole: 
«iscritto al relativo albo professionale» sono sostituite dalle seguenti: «abilitato ai sensi delle 
specifiche normative vigenti nei paesi dell'Unione europea».  
5. Le regioni e le province autonome, nell'ambito dei poteri di programmazione del territorio, 
promuovono il miglioramento della rete distributiva dei carburanti e la diffusione dei carburanti 
eco-compatibili, secondo criteri di efficienza, adeguatezza e qualità del servizio per i cittadini, nel 
rispetto dei principi di non discriminazione previsti al comma 1 e della disciplina in materia 
ambientale, urbanistica e di sicurezza.  
6. Il Ministro dello sviluppo economico, sentita l'Autorità per l'energia elettrica e il gas, determina 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto i criteri 
di vettoriamento del gas metano per autotrazione attraverso le reti di trasporto e distribuzione del 
gas naturale.  

Art. 83-octies.  
(Utilizzo del Fondo per il proseguimento degli interventi a favore dell'autotrasporto).  

1. Le somme disponibili sul Fondo per il proseguimento degli interventi a favore dell'autotrasporto, 
di cui all'articolo 1, comma 918, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono destinate, al netto delle 
misure previste dal regolamento adottato con decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
2007, n. 273, in via prioritaria e per gli importi indicati nei commi successivi, ad interventi in 
materia di riduzione dei costi di esercizio delle imprese di autotrasporto di merci, con particolare 
riferimento al limite di esenzione contributiva e fiscale delle indennità di trasferta ed alla 
imponibilità, ai fini del reddito da lavoro dipendente, delle maggiorazioni corrisposte per le 



prestazioni di lavoro straordinario, nonché ad incentivi per la formazione professionale e per 
processi di aggregazione imprenditoriale.  
2. Nei limiti di spesa di complessivi 30 milioni di euro, sono rideterminati:  
a) la quota di indennità percepita nell'anno 2008 dai prestatori di lavoro addetti alla guida 
dipendenti delle imprese autorizzate all'autotrasporto di merci per le trasferte o le missioni fuori del 
territorio comunale effettuate nel medesimo anno, di cui al comma 5 dell'articolo 51 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
che non concorre a formare il reddito di lavoro dipendente, ferme restando le ulteriori disposizioni 
del medesimo comma 5;  
b) l'importo della deduzione forfetaria relativa a trasferte effettuate fuori dal territorio comunale nel 
periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto-legge, previsto dall'articolo 95, comma 4, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, al netto delle spese di viaggio e 
trasporto.  

3. Nei limiti di spesa di 30 milioni di euro, è fissata la percentuale delle somme percepite nel 2008 
relative alle prestazioni di lavoro straordinario di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
effettuate nel medesimo anno dai prestatori di lavoro addetti alla guida dipendenti delle imprese 
autorizzate all'autotrasporto di merci, che non concorre alla formazione del reddito imponibile ai 
fini fiscali e contributivi. Ai fini dell'applicazione dell'imposta sostitutiva di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, le somme di cui al periodo precedente rilevano nella loro 
interezza.  
4. Per l'anno 2008, nei limiti di spesa di 40 milioni di euro, è riconosciuto un credito di imposta 
corrispondente a quota parte dell'importo pagato quale tassa automobilistica per l'anno 2008 per 
ciascun veicolo, di massa massima complessiva non inferiore a 7,5 tonnellate, posseduto e utilizzato 
per la predetta attività. La misura del credito di imposta deve essere determinata in modo tale che, 
per i veicoli di massa massima complessiva superiore a 11,5 tonnellate, sia pari al doppio della 
misura del credito spettante per i veicoli di massa massima complessiva compresa tra 7,5 e 11,5 
tonnellate. Il credito di imposta è usufruibile in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, non è rimborsabile, non concorre alla formazione del valore della 
produzione netta di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, né dell'imponibile agli 
effetti delle imposte sui redditi e non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 
5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917.  
5. Tenuto conto del numero degli aventi diritto e dei limiti di spesa indicati nei commi 2, 3 e 4, con 
provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle entrate e, limitatamente a quanto previsto dal comma 
3, di concerto con il Ministero del lavoro, della salute e della previdenza sociale, sono stabilite la 
quota di indennità non imponibile, gli importi della deduzione forfetaria, la percentuale delle 
somme per lavoro straordinario non imponibile e la misura del credito di imposta, previsti dai 
medesimi commi, nonché le eventuali disposizioni applicative necessarie per assicurare il rispetto 
dei limiti di spesa di cui al comma 7.  
6. Agli incentivi per le aggregazioni imprenditoriali ed alla formazione professionale sono destinate 
risorse rispettivamente pari a 9 milioni di euro ed a 7 milioni di euro. Con regolamenti governativi, 
da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, sono disciplinate le modalità di erogazione di dette risorse.  
7. Agli oneri derivanti dall'applicazione dei commi 2, 3, 4 e 6, pari a complessivi 116 milioni di 
euro, di cui 106,5 milioni di euro per l'anno 2008 e 9,5 milioni di euro per l'anno 2009, si fa fronte 
con le risorse disponibili sul Fondo di cui al comma 918 dei citato articolo 1 della legge n. 296 del 
2006.  
8. Le misure di cui al regolamento adottato con decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 2007, n. 273, sono estese all'anno 2009, nell'ambito degli interventi consentiti in 



attuazione dell'articolo 9 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, previa autorizzazione della 
Commissione europea.  
9. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti individua tra le misure del presente articolo, quelle 
relativamente alle quali occorre la previa verifica della compatibilità con la disciplina comunitaria 
in materia di aiuti di Stato, ai sensi dell'articolo 87 del trattato CE.».  
83. 016.Il Governo. 

 


